





Intervento Presidente Marrollo

Convegno Giovani imprenditori su libro “La Casta”

Ortona, 7 novembre 2008

Buona sera a tutti.

E’ per me un vero piacere, partecipare a questo incontro, promosso dai Giovani imprenditori di Confindustria, il cui tema, sicuramente rispecchia l’ansia e la voglia di cambiamento, di rinnovamento, e di miglioramento  della “cosa pubblica”.

Sono sentimenti, giusti e condivisibili, che da sempre, hanno contraddistinto, l’attività dei Giovani imprenditori di Confindustria, che, a differenza di altri contesti giovanili, riescono, molto spesso, a coniugare con diverse iniziative, proposte ed idee costruttive.
E l’odierno incontro, ne è una testimonianza concreta. Infatti, è con grande soddisfazione che, come Presidente regionale di Confindustria Abruzzo,  rivolgo il mio saluto a Sergio Rizzo, autore di uno dei libri che, in questi ultimi anni, più di tutti, con le sue analisi e le sue denuncie, è stato un vero caso mediatico, e un riferimento, per  una serie di dibattiti e  riflessioni, sulla classe politica italiana.
Ringrazio quindi i Giovani Imprenditori, e i loro rappresentanti, Giuseppe Ranalli e Fabio Spinosa, rispettivamente  Presidenti dei Gruppi Giovani Imprenditori di Chieti, e d’Abruzzo, per aver organizzato questa occasione di confronto.
Prima di formulare qualche mia considerazione sul tema oggetto di dibattito, desidero estendere il mio saluto anche a tutti i presenti, alle autorità intervenute,e ai Colleghi imprenditori. 
Un saluto particolare, poi, a nome di tutti, mi sia consentito rivolgerlo  a Sua Eccellenza Carlo Ghidelli, Vescovo della diocesi di Ortona e Lanciano, che ha voluto oggi, onorarci della Sua presenza.
Penso che, il libro “La Casta”, abbia avuto il grande merito, apparentemente semplice, di dimostrare, razionalizzare e  contestualizzare, un sentore comune, nei confronti della classe politica nostrana, che in questi anni  è stato, a volte,  d’ insofferenza, altre di rassegnazione, ed altre perfino di “grillismo”, raramente di rivolta, ma ancor più raramente, e forse è proprio qui, il problema, si è tradotto in mozioni costruttive e incisive. 
E, quando alcune proposte di ordine strutturale, vengono elaborate e specificate, come spesso ha fatto Confindustria, il più delle volte, restano inascoltate. Di fatto, nonostante le profonde crepe, che in questi ultimi anni, ha prodotto il dibattito sui privilegi e le inefficienze della politica italiana, permane la sensazione che la “Casta”, continui a perseverare indisturbata, nelle sue logiche e nei suoi meccanismi, lontani dai problemi e dalle esigenze della società reale, incurante delle richieste provenienti dal mondo civile, e delle inefficienze che gravano sulla nostra amministrazione pubblica,  sicura -  protetta da norme e meccanismi istituzionali- che  comunque, il suo potere non possa essere scalfito.
E proprio quello che è accaduto di recente in Abruzzo, è emblematico, ma penso che al di là degli episodi eclatanti, che sfociano nella cronaca giudiziaria, il problema esista, fortemente radicato, nelle sue inefficienze ed incapacità, che si riflettono, in modo ormai allarmante, sullo stato di salute del paese. 
Come imprenditore non posso essere, e non sono, pessimista, ma, basta guardarsi intorno, per rendersi conto  di come, all’aumento dei costi e della pressione fiscale, non corrisponda, una crescita dell’offerta di servizi e dell’efficienza amministrativa, e per rendersi conto di quanto, le nostre infrastrutture siano insufficienti ed obsolete, il sistema formativo  sia lontano dalle esigenze della società, le aree industriali siano poco attrezzate e carenti di servizi, e infine  la gestione del territorio e dell’ambiente sia scellerata . 
Mi riferisco all’emergenza rifiuti in Campania, e alla perdita di competitività e attrattiva del nostro paese, e penso che non sia  solo in gioco la crescita economica, ma lo stesso stato civile, e quella coesione morale, che nel dopoguerra ci avevano permesso di intraprendere la strada della crescita e del benessere.
Con una battuta, direi che  invece del senso sociale, quello che noi oggi spesso osserviamo, negli atteggiamenti della classe politica, è invece,  un vero e proprio non senso.
Credo  che il nostro Paese, a cominciare da gran parte del suo tessuto imprenditoriale, sia dotato di grande capacità reattiva e di vere eccellenze in termini di creatività e competenze. 
E penso anche, sinceramente, che alcuni provvedimenti di risanamento in atto, a livello Governativo, stiano finalmente andando nella giusta direzione. 
Penso anche, però, che oggi, stiamo pagando effettivamente, anni di politica  inadeguata alla gestione dei grandi cambiamenti in atto, anni di scelte sbagliate e di responsabilità non assunte, anni di una politica incapace di relazionarsi con la società, di esprimere, decisione, competenza e dirigenza adeguate.
Alla politica ed alle Istituzioni, si richiedono qindi, come non più rinviabili, provvedimenti e scelte di carattere strutturale volti a costruire  un sistema moderno, competitivo, innovativo e di qualità.
Sicuramente il processo di crescita e di rinnovamento, deve interessare anche tutte le altre componenti della società, a cominciare dal mondo delle imprese, e devo dire, al riguardo, che Confindustria  si è sempre fatta interprete di queste esigenze, e si è letteralmente caricata di questa responsabilità ed anche di responsabilità altrui, colmando spesso, a livello nazionale e locale, i  vuoti istituzionali e politici.
Esempi di quanto detto, sono il ruolo svolto in modo esemplare, con i suoi richiami e le sue proposte, dall’ex presidente di Confindustria Montezemolo e, oggi, dall’attuale Presidente Emma Marcegaglia.
In Abruzzo, e posso dirlo senza tema di smentite, la denuncia costante e martellante, nei confronti dei cosiddetti costi della politica, intesi non solo e non tanto come costi diretti, ma soprattutto, come incapacità e pigrizia di governo e di amministrazione, è stata da me lanciata ancor prima, che a livello nazionale, ed è stata motivo di stimolo e riflessione propedeutica, a qualsiasi nostro documento di proposta.
Credo  sia importante ricordare, oggi, a poche settimane dal voto per il rinnovo del Governo regionale, che, ampia parte del nostro documento di proposta ai candidati, è dedicata proprio a questo tema, ed alla necessità che, alla luce di quanto accaduto in regione, e della crisi economica in atto, tutta la classe politica, maggioranza ed opposizione, debbano necessariamente compiere, quel salto di qualità, e quello scatto di orgoglio, oltre che di intelligenza politica, da tutti richiesto ormai come necessario.

La politica deve fare cento passi indietro, rispetto alle logiche di spartizione ed ai tatticismi politici, e mille passi in avanti nel senso di riassumere il ruolo guida, e di Governo che le è proprio, e che la società si aspetta. 
E’certamente un messaggio forte, il mio, che approfitto di ribadire, in questa sede. 
E spero vivamente, che non sia ignorato.
Il dibattito è aperto e quanto mai attuale.
 Pur non volendo generalizzare, credo infatti che  una burocrazia soffocante, improduttività ed incompetenze, si annidino negli innumerevoli enti ed organismi della pubblica amministrazione, che, la logica delle spartizioni e del clientelismo, ha creato, riversandone i costi, diretti e indiretti, sui cittadini, e in particolare, sul sistema delle imprese, vero generatore di ricchezza e benessere. 
Tutto ciò non è più pensabile ed ammissibile.
E’ per questo che sono convinto che  il libro “la Casta”, costituisca un caso mediatico di denuncia e riflessione eccellente, e che sia una cassa di risonanza straordinaria su questioni fondamentali di etica civile e politica, che investono il nostro paese.
E di tutto ciò non si può che non esserne grati, ai suoi autori.

Grazie per l’attenzione. 
